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«•y «r ft*r«*r «E*r«* s*r*f» ssa? "«tr *a*r 

Hluftrifs. e Reuercndifs, Principe, 

' Figli del gran Patriarca S, Romualdo, flambi talera di 
i P a J* r ££' aTe £ h "ti'oBZjli Perini di Stagna, 

baccmati gif occhi à cucimi raggi del Soltd' Aquino, 
\ fono divenuti maghi Ài rimar ji quando menando rie 
fonti Giardini di Pinde,ancoptr una untuosa t-ra- 
r'ittre un d\ , se pojjii tic fa, quel decantato elegìa: 
Om ne tulit pun&um, qui mifcuit vtile dulci. 
Scindi per non mere andare ftmpre Venturi cri fuori della. Uro Claf- 
fe, hanno f abilito fra fe medejimi ,fauoriti ancora da molti Viw.o- 
fi,una noua Accademia di Ut He Lettere, gettai a la prima pietra fon- 
damentale fotta il gioritfo patrocini* del Santo lor fondatore , £-j 
la -valida protesone d i V r 3. Illttftrifs .fagro Apollo del nojiro Se- 
colo. Allo prima fpiegare ilDalòVApi ,che hanno aliate per corpo 
d' imprefa foggiarono fortitnat\allo tritnfale Vesfillo della fua Cro- 
ce,fendt> Concordili Ammodi ptiui collocare i lor fasti , acciò fcr- 
hi noeta la dolcezza una fempre grane, t relìgtofa moiisfiia . Qui 
entro , cerne già nella Cetra di San Dunflano [mentre ut fu appun- 
to chi delta Croce conchmfe Cmr itaque Cytfura eli ] pttràmto 
felicemente fabLritare le Cere, e sk le Punte d" A'te , dilli fiali 
forila fi forge, meglio, che altre <*là per due -volte facefert su la 
Lancia A' Achille, pillarne in aibondanzfi il miele .A qui/ìa Cro- 
ce per tanto appendono in Voto le Primule della loro Compofitiom , 
afflati per altro , che come V. S. lllufrifsima thbù bontà di com- 
patirle in afctltarle, cosi non tfdcgnerà , ihe portino in fronte all^ 
Stampe ilfemprt utnerando fua Tiome . "Ne pa nouo,chele Fcc- 
ckù dtpofaìin ilonpmtm'Eoccad- ZKtiltnte Oratore,! neli mimi 



di Primate Arcitiefcstta } méntri ambi/cono l'Ettmitti , quale fopra^, 
cgn' altra lardate ben può farle crederipiù, che tirrene , gittjla the 
dell'Api fU fcrittoQuid non dtuinum h»bent,nifiqtiod inorimi* 
tur/" Gradifea V, S. lUiiftrìsfimaqueJìorvmilifsimoTiaffallaggio ,che 
Concordi !e tributiamo , e faccia fi conia tua auweuole Protezjonc_j , 
chi fiati toMrafegnati 

T>, V. S. Uluftrifs.e Reucreiidifs; 

. Riuenna i. Aprile ififfj. 



rmWtft. Biuttifs.'Sirkiurt OWj*t'tfò 
Gli Accademici Concordi di Rau^nis. 



Neil- eleggerà in Proiettore dell- Accademia nouamente 
eretta nel Monattero di ClarTe in Rauenna. 
V Illvjlrifs. i RtHtrtnàift. Minfenort 

FABIO GVINIGI 

Arciuefcouo di detta Città, e Principe. 
SONETTO. 
Allufuié alU Crx, idi- Armi di S. S. /lUftifi 
0 M- Api impref» d,IU Aatdtmi,' 

Cefa dai Colli d- Ibla Api ingegnofa 
Stende i vanni al fpirar d'Aure Serene," 
E dal fiorito fen di glebe amene 
Coglie al fuo lauorìo melìc odorofa. 

Indi libero il voi fpiega raftofa 

Lì ve in amano il fuol onde Tirrene; 
E frà più leciti Eroi d- Etrafche arene 
Su la Crai di F ila al fin fi pofa. 

O come ben da la Virtù de gì* Aui, 
Per animar al canto Aonie Diue," 
Spreme l'Arpia de- fior furti foaui.' 

Ah Ibnlfchcrai di Pè,s- i chi in Dio|viue, 
Per fabbricar di perfezione i Fani, 
f Aluear d' vna Crttt il del preferiue: 

Di! ttdn Litur Miri { biCarmUiltfi 
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I VIAGGI DEL SACRO 

COLOMBO 

DISCORSO ACCADEMICO 

Di D. Cafìmiro Galamioi Monaco Camaldolefe 

. Onjgìo gcneroli Guerrieri . Lungi da' voflri peni" timore imbelli o Primai 
* geniti di Bellona. Il Fato ci pcjci miouiMtindi, (V Imperi. Il Sorte non 
— — fonnacchiofi Timotci , Ardire , che min treminre d indo arlcm 
felli Fornirla volutile. A nirtureuio Prodi; poiché il lentie io, the 
ceil Monte di Gloria , non è per Noi erto , ed anjulro; mi per 
-mire dell' Oceano nel bianca lena di Telici ipre il Delfino vm 
■ *':lli gran Piazia. del Mare co nu iene mantener Giu/lnill» 
lattente dell' onde, i fuon diTromha di Jtrepitofi Aqui- 
lina, mi ii uiuoimi l'orrido aipcttoiT vn'A ritiro cui feroce , che adii 
(uno fiato li corrifpondc con nino fuirito . Le jferaate dell' onde faranno (timo li 
pei accelerare il nolìtu torlo a i viaggi. 1 geliti folli del Vento leruiranno p er indurire li no- 
tili Colhniaj ne faranno li fiiribondc le pazzie dell' Oceano, che non fi rendano domabili coi 
noliri Legni. Piemia delle noltre fatiche , o Magnanimi, fi c vn Monda .Pùngi mi, bai abito A* 
leiìandro i chimerici Mondi d' vn vaneggiarne Democrito, che i Noi hi lùeibaio il Cielo Io 
■coprirne nto, 6: impero dell' America ignora . Vergognili [-.noie cl'.intr innalzato alle mere di 
Iroppo breue pel". -, ri! - ^u .'l t Jj.iikhfdi due Colono:. Lio miei Fidi, doueilbole hi l' Oc- 
caio j auer dene ì' Oricn.c l'Alba di nollre giurie. Non più farà folo vinco ile' Britannici Re- 
gni I' clier diinh dal Mondo , ch'ormai fi canteranno più Monarchie inuolar'i fatti alla;nomaiai 
Timori flirt» Tilt. Non pili miJiu l'unno il F:iliajio.\erlt ;mi inceppato 1 lotto i nauigli l' Hlef. 
pomo; eh' oggi mai mvu.ìL l„tt„ il pei',, je' militi '.uboni mthio.uio l'Odano. Muli più 1" 
Afliru Alliage gturieralli della Vite prudÌEÌofa,che col lulfii reggi aaitn io da'fauipiiii 1' VnilKrfo 
lutto copriui; jjij die -ih Aititi delti.- noltre Vittorie faranno I ombra à due Mondi . Colivi 
prometto non ordinarie luitune. Là con pelle fi comp: oleranno i voitii l'udori , con Dnuu.uila 
vcflra Collanti, con Oro il vofiro Valore, con Argento li volili Fctìe . Iuili Irjflnuicrinnj. 
i voliti Yfbcrjjhì j come i lami Annibali tri le delizie di Capua , la hariri Origlieri . Le vuitre 




lane* fine dopo i trionfi nel S 
■ idre n.,3,1:- ipr-f- .'.npo I; Viti 

Ili di Pace . Incorar^it -ui dunque o Forti , the ben B d' npo d - vn' ardir fout-ui 

tuarì del Mondo far fi dueioni I: noltre Imprcfe. Sesuiccini pure Inirjpidi, eh' efi-r d-u; 
fol noP.ro vanto I' Mai d3 M ad i lètta morire, Cui .1 tenbombo di milli Colettine conge- 
ibiidoli dal ri-1 di fu l.i Pi .ni di drrjdito nlccMo iiiiajinunnii douclìc mimare i 

Si-Miti Ilici ram'ifi.li li i si-nri!->re di-li" Indi- O.-dd-nMli r. 1 C !■ ): (J_i:.nilo rtlb erratica 
i i-' ^nii: : i , i I". -, ']:in ' i- 
(11!, i 1 1(1 miiun Inni i f Animi panie, che mi Ir.iV. Or nn.i vclifiiTi'j il ■ — i t:a n-H'i:sciu-lle 
di quello Fine r iViiil'i ■:rn?i-L de' Santi / Q-ial panici lo più confiamole rróair fi può lei 
queil' III iene dell' Ap.-rnln),' hVii,.- dc'S.ir.ti, ■: .la.- Ii.-ni- itriM della FeJc ROMVALLiO 
■1 grande ? Se ammiri di quell' efperto Ami ri -lui i liiKciàvli i jj.mj'i per Humiildo ti rifpun- 
ds'Slliifii.i fii-:«fJJ if/r Ariani -li. Si le rricb.^ai de feopetti' Uri , & Argenti^ ti IÌjl^-ii n- 
[re il Venofinn Poeta filila Arttntam ifi rfhrg,Krrui'&ui hiirum . S; li gnndeiia dall' 
Animo, che fi prefifie I' imnrclj d' vn M.iulÌ.i ; i -cn-r i'i fs» i a- i e i .li R.i :iaa!.ln èrano elcuatiad. 
»n nouo Mornlo di Santità, un.!' ebbe a dir Pi:r Dimi.ino Tsi'ul in Simili viri fiUlrifif 
tinnii fr:<8t<tiriirimaltitTM , vip>iiartiiir inum M«nànm\n Ertmkm villi anutrttrt. 
Souuen°ati tome aneli 'Egli Giouinctto fri le Caccie qiialo- inc.-.n-.^;iri i;.-"- dcliiic d'vnBofcOj 
to n non di (limi li accentili Viaggi di Perfejìone accaloriui i Tuoi affetti , che «(lini pctliulb 1 
confeltirlo vn ni.ucllo SACRO COLOMBO. Tacque : ed io comiinro dell' euidcnzi di quella 
Verità, ptelì b penni per delineate de' Viaggi di SintìtJ del sacro Colombo Romualdo voi 
Geografici Cara. 

Ed i prima villa m' offri i rimirare i! vili' Oceano di queflì fieri Viaggi il grande Am- 
fctogio, Quid filtri ahrkpiim , t«im Stalin», tuia infidum , li» mebdt , Um pr*- 
jundum, inni \n:nni.;dHin , Spitiinam fLtibui pwtlhf*m > Qu.il Mai dit'cRli pifiion- 
felìofó del Secolo ) Al par di quelli non hi correnti il Non, (ceche I" Enfino, turbini l'Adria- 
tico. E< ; li ; ln rchiin di lii.'surc, vn Fato d' anguflie, vn Eolia d' inquiereue, vn Botfara 
di pericoli, vi; l-i;i!io", e t'.ifluiTo A' 3i.iieni:acnti fundii. t> in riguardi i Tuoi Moìiri, urnilià 
quelli non h- Iene l'Egitto, ran ha Sfingi la Grecia , non ha Cnimete P Inferno. Per allet- 
tarti., hi Sirene di mille incanti . Pei deluderci , hi Protei di mille forme. Per aBnrirtì, Sii ■■ 
Remore di m : !L- brxcia. Per inL'nu.iii , ha Delfini di mille fole. Oceano, le di cui Sirene 
fona il Farcini degli Affimi, li Magia deli - Alme; l' Incameralo de' cuori. I di cui CorTari fo- 
no J'Ortinatione, che r" incarenii ti Dilpenrione clic t: difanirni; la SìndereJi , che ti ti- 
' ;lilono Ì Viiij, che lanpte offendono! gli Abiti, che l'empie affondano) 
ffiofo, c-hà ptt Cinoluri Ti finta Stella d'Onore; 

traffieo I: ricthcjre , e i tefori; ma qual fallimento più deploràbile! Q_mT Mtrt timpani ^ 
•jmb Sétulhrs ■ Al c ili ogni |'iljo i vno Unito , 0|>n' Aura vn Turbine ,o™ 'Onda vno Sto. 
gliotUn/ Kuuen tilt mdt nifi nejire Scopali /km (aIuhi ; conchiudclo fldfo An±— ; - 




Pofcìa dindcfià i p.nii;.-i:r 

il f er vellcggiate all' Amor. 

fe in alio i i faoi unitoli v'i; -.i Ctpu dt ,„,-,.,., .„ 
Or qui il timore mi palpita il cuore m feno, poichi 
di delle Sirtse^Si nduning in _m DnPello iliu i j.-i.iceii del SetuJo, i 



douc^ A quali wiul.c j^nnc,,, «.„ * J*£J™J^T^?° «*=i>i» . f>h Ai-.ue, Pnii,::.',!, 

1- Amento ai IU1 . hKdi'. , r^X^t,'^,, '°" d ' Gi™^: : „ 
iilpunde i) M^mnimo j Tati o,,,^ dello L „ jr "? „i " 

lokii «Em ii iC. S^tJSSft-fTfp S* « SS™ .biadi- 
Oi«rc } 1-gl,, pddjjaui & iwi^, IVr^ ' , ''i Jm ' n ' 1 ' " i= lc,i l" c ; 'tei-1 vi. 

di i™ oiSi t i7iSS;; , :j; , - i -'- 1 -.'-» 1 ì.i.i™ 

sgz' ixsr - * - - - * laKSsac j^s?; 

*I»BU minano le viimliglie .etimi lutali è il vijm.i 0 dìr-r^r rfc... 

issile pamie /ni[W((J , m „„, „„, j tf,^;^ ;j iniTS .r**^'*^""» 

'™ tr "jl'""f """f . qmli foUtio iminaiuijnicmc viti. - dalla . :, "' J ' • •-*» 

g*no adjjuuijle l^nnic. Orutwi curano . Ui- l,r -, n, ■■„. i . " bjLvi u mlu "wA'-w- 

>«»i t di M ,„ r;it , ™ s «"ih: iL t - j '" •.■**> *w.j..-.ih 

quelt jujui 1- idmpHu oc] mig owìc. th Ku„„ -, T" u - t -" nl - Amnujcon 

Wj « pur trutta m n-oime, * «duri: AjilJi; ,; Cii;....^ " ' . , '■"■'- , .' c -"« e tiufu lis- 
tili*! e vampe ; Anche le isubi iuno tuti'n^ua , e pure Caputimi io l"'* <1 "" 1U 'H J l " ui '^ 
di £tu n 

bae, che iiiHie die; Alluna , con lauta Animai iiluj atceTa"'!" li 

rm^mu * #« ^ ■ Mi vi pux ffi^j^tffc 



J>ere inuforaiò in faTio vna Niobe ; il tua lagrimire ti ciflgierl In ni >TIi ceri d'alletti ■ Se nel 
fcno di Dime pioob: vn n-mbo d'oro; nel tuo peno fcendcri vm pioggia di perle. Se ilhi- 
mento d'Arianna meritò vm coroni di 5tclle; il mo gemito miriteli mi corona di gioiti'. 
Sola ti muertifeo n:l vola di tilt perfezione i non ifpie»iie i vanni della fuperbii , e che cri 
lineile pinole innocenti no» ifpiti vento di vanagloria Vanaglorii) Eh che Romualdo lice un» 
li iu^i:ia"iì a-.iellc U-»ri-n; , 5 a: filanti Cxichisjlii Tesole il finiodi fuivmilti .egiiche va»- 
ufi fiero Cutómbo, il Tuo volo di Sintiri, coni; quello dclli Colomba del Poeti di Manto Jta-' 
dii tur tin»id*>B , eiliru ntqtti frumenti *Ui. 

E per mn (à ch'or mi lafciino i ftupori delle tue 
priujto dilla Graia prua :n:i [Timo Salomon;; mentre con 
Yn Numi in ncdn Mi'is. 5are mira o Signori , e ben predo vedrete il nofiro fiero Ni- 
uininte in vno Unito pcricolofiuimo da funerari]. Non io, (è mai le"»e(le rril' ìnnumerabil Fi- 
mi" Isa diill" Holede! Manli muo trouaifene vm coti infamiti di gli fogli , cosi ofcuiara dille 
tem|>efle , e così digreditati dalli poucrti de gì* imbiutali» Abitanti , che comniune mente viea 
detti 1' Hall de i Diinni. Qjtfii è cosi noti alle Flotte , che muipino all'America diner* 
fezinne, che nonv" è quali Nauiglio, che non I' afferri . Stsii il nollro fiero Colombo leg- 
gendo lù la Citta di nauigire del Tuo Salterio; quando Tcoperta li all' jmprouifo quefl'Ifola dai 
Grotte (chi di Codio, sbucano in vn ttatro le Furie . Quiui il fupcibo Gonfalone Lucitelo con vm 
Fe rimento di Diaconi infernali attacca col noliro Etoe vm fcaramuccia terribile Indi quei BiT- 
ti del cupo Abiflb , con le Truppe de Puoi traditoti Gianizieri di più fictie , vnino con vini A« 
lieti liJRocca del Cu,re di Romualdo, e benché dalli fortezza del nollro milHco conte (tabi le, 
.lènza Ipunrarb, ritornino I.incie _fpezzne,ad ogni modo lenza voltar facci» oftiniri Viriti alT 
ofruie Tende dell' Èrebo non Tuonano à raccolta. In fomma quei viui furti di Giganti con l'a- 
fp - i-.t-iiM .1.1 f nuli.-.:'; 1' Auerno , stellando crudelmente le membu del Santo Martire , batto, 
no quel fiero Corpo'd" Armati, eh' eri fpedito alla conquidi del nouo Mondo di Santità. Che 
tare con tali Auueifiti i Sano Cini, non mina ubbia; fono Tori, non minca fórzi; fono Angeli, 
non manca Spirita. Le perii ss, a Sicuri cai Nemico Internile, te ben coniifrono in folo fai per-; 
der d* animo; pure slim.it ri .ledano le più grandi; pofeiache dati fa rotn a ì proponimenti; ti. 
cilmcwe vi a Fuoco, e fiatimi ilreSinte ! Che peti il nollro (acro Colombo tri li pcftajdi quii 
nero abbattimento allinda gli occhi al Cielo, eftlama con voce triniti Cari lift, dilati lift, , 
antri me arri/iou ifli > Ali Romualdo l Io abbandonarti > E quandomai fenia adempir le putì 
<•;■ mia n.jsr : ; ;v-;i Ji sui ti mjìirii iiil;J:le'lìippi,o Figlio, che da quel punto, che formai 

delle tue ciglia duoi drchibileni rugiadofidi lagrime, quifì i rediuiuo Noe , ti feci i patti della 
tuia Fede ? Da queir litanie , che ti dilli Firmata (upir ti tettici nuli , diuenilti il Bianca 
dell' Innocenza , e perciò Tempre fe: fiato il berfaglio delle ficrte de miei fguardi amoroli. Noi te- 
mere . che dalb Batterìa de' Nemici d' Interno cadi diroccata fa tua Fortezza ; poiché più loffio 
quelle nicchiate i lar mi! grado ti faranno aprite da ì Serafini I ingemmate porte del PatadìTo.Si- 
conoTcjo mio Diletto le finezze dell' amoimio, che (opporrai non piti , che giungano alle mie 
orecchie le concertate armonie de' tuoi Salmeggiamene i Tcnza vna meritoria Bitruta;e fé i patiméti 
fono lajpigi, con die Ti compra fa Beuùudine , godi, che ti Ti bitte vn abbondante moneti . Ral- 
legriti , che più tesi-,:: non dei diJCnatrini nel tuo Pelleerina(gio alla Patria celeile , gii che lui 
ritrouata jVtlrada but.ita . RcTpin , che auuicina la tua Meli; di gloria, mentre è già attiinW 
il tempo di Eutere . Gioìfci , ih: i quella Bittuta di Demoni ti aitino l' ippLuTo , e *1 Vini gli 
Angeli, ci Cherubici . Ci dice Ci:>ù al cune di Romualdo; e quelle Atpie Infernali al tuono 
«li quella voceGieii, quii vdiio aueùero il Corno d' vn fiero Allolro, inorridite fi dileguano j 
mentre il nullro Capitano, cete (le Anteo Mix (inni , Cjr «ii'aV di ttrrt jurrtxit. 

Mi fianchi omii da fi lungo Viaggio io vi auro , o Signori, defili ripofo nel nouo Mondo dì 
Saniiii di quello Sacro Colombo, Che «' idealted' intendere > Ecco che Romualdo, tefo l'Archi- 
ti io d' oi[ii perfezione, e Tcloriere d' ogni Virtù , diuiene Riformatore degli Eteni; e popolan- 
do Bofchi , i e Balie, pianti vile Colonie di Adoratori al filo Dio .Quiui faida i MoRri daileSel- 
ue per addimtllicatui i Bruii de'l'eccacori Giacchiati dalle colpi, quali da folti Ipineti. Quiui in- 
Itstuifce Solititi .che Te pure il Dileoia dello Sragirita non me [ita creder Angeli, in mezzo delle 
Fiere fi dinwltiaao veli Voouni ì '* J»ue nelle Fùue del nUadq «a U Lucerai diDiogene mu : 

i» no. 



ttji pochi fé né iltronina.l qneflo non vi rtmtn vn nono Mondo VJIrrr^rcIi nella 5ali neg- 
ai» del Mondo veftono talon i Bjioni per imprcfa della loto vinili Irjpicrilf me fere; cuepiono t 
Aaimalacerara dalle colpe con trinciari itbigliimenii! e m< mie li no l.ipidaii dal Demonio rei: 
pcrotne de eli Abiti; portano ad de Ho vilìb il mente le Pttite. Hanno fopnilCapo nelle Fri un '-ile 
i Capelli ì licci di lucifero j e pure peihlcin loro dal collo i ponr' in iria di lor faluczzarGultanai 
leggieri , e dolci cibi, quando hafino follante lo flomaco aggratlito dalle amarezze di poche V'rm- 
ne | e Irà candidi lini ricopino sù le piume, quando icuolti in vna ntrirfima conftien/a piombi- 
no nel cupo AbifTo . Qui nellabofdiereccia degli Eremi.legare rune quelle ricchcize in vniac- 
co MnnaJlico . fi miglior cenfonanza i gli crecihi de' connettili' l'cifi n eì «iti poucio Hwh- 
ligiofo , ehciì raecItoroiWi f ■ frcolarefco . Qui, perche nellacarne de gli alimenti Romiti Ve- 
nere fi rinrreddi.fi di perpetuo bando dalle nenie i Cerere, e Bieco. Qua per guardarli da i ferpe- 
tiiu veleni del morbido Lullo , li pielia la l'ietta di S. Paolo Anacoreta con li ricetta d'vn Saflii 
per guanciale ne'luoi ripofi .Ed in ranta mctamorfoli di (ignorili collumi, chi non rironofee vn Mò- 
do nouo dìiantiii f Chi non iflupirebbe , Tirine la Penila di Pier Damiano . Quiienim toh e-i- 
ftitftfctrii^ìim vidi fu frinì Himnti jiTKÌi, imi dtaurai n viflibus indurci , trtbni tt~ 
fiqmntism Cnntii csnjtif miss . nmnimrn dtiitwrum ajjinwiìsi affutm, n*nc te i cernerli v n* 
£:,rc isnttmi,, , ;,_-;„/ j , ^j\:,Ut.itei, •nettici, Cjr nuli abtìmlnlim *ridil*tt tlnlnmiila 
uà che trattenermi non pollò, the con lo ftefio Porporato ncn eiilami OH»»» Rtmmid: Si- 
»»inm > Secalo d' oro del mio gran Patriarca i Che le li rancarono i Tiranni , li aobendoruno ì 
rnaitiri : fè non confonalli i iacrirkì , ciò non fil per le Vittime : fé ncn vcdefti Ie_ji 
lotte , ciò non deriuò di gli Atleti ; sturiti» Ksmutldi jutMfa* , anei elfi armenti^ 

Oro ! Poiché rei i nidi di Buie Fiere godefli cuori r/nbeirii t fri le ci 



e eo;i 
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... Hytru! -lini Cini *ttk*tl 

jcrefìcper ifeortefe o S:pieniin!mìConrademìri,(è delfino n olito Colombo 

jun vi fioprilfii rit multi r?iò ri . Ahi troppo mi richiedete o Signori I Non hò chiatti d" eloquenza 

niqueQi Enei ; e '1 Terrpo che vota m' infetna ad accelerare ilSilenzin ; intreccile Ut» Nix 
widx Ctlig «cip/ut, /indemani caiiali* fodera fronti • Pure fé d tuo in parte compia- 
cerai, dirò, che non hi gimme il Wcfllco , e Rubini il Pera paragonati à Canada della. Fede del 
Borirò Eroe , alla Florida .1:' mi- liti del noitro latto Coleri. bó . In prona diibe egli è proprio 
del Diamante re Gli ere al fuoco j i mciiririi Romualdo ben li conebbero dalle San me, 5tiua que- 
llo Serafino vnianato godendovn l'iridilo nel Cielo della fila Celli, quando =l' Inuidioii Utnw 
ni dando fiioco repentinamente alla ila nia.dil'pe tari di r-orcrloui condurre, "li ponine lino in Ca- 
blerai' Interno . Ma che i Al vento d'vn fol (òlpira difua Orazione rena effiikd quel Vefuuio d" 
udori . Edo ihc |irciiofi DJam mi I Lo S mera ido, dicono , che fuolfeonrirfi col bcnericiudel Veti» 
ro jed io col bene6cio degli A ufi ri, fe ben prece! km, leu opro i meriti del mio Giciel liete celclre . 
Kitugana il nollro fiero Ammiraglio col Cerpo veifo la Terra, e con 1" Anima ver lo il Lielo.qui- 
o* accortoli il Nemico Infernale, che quello Spirito del Signore Ftrtbatia fufir cangib 
tcJj egli in m Turbine Situi Spiritili frutti*. Piangemmo fbiantitc le Ciurme .mentir parca, 
che la Mone , non più lontana di due sita , v ole fie maggior mente accollarli per ilirinjj.ili co i 
loro corpi : Mi il mio Eran Padre col ftiiftlta di poche loeiactlitltù il m- inurio dcllVnhe, e con 
vn fegno di Ctoee inchiodò i maroli, e croeifiilr leoanpefte. Ed o che premili fiiisNldil'icriuonu 
i. Naturali eh' è proprietà del Giacinto ' 
o signori . Stam lubricando vn Monalfe 
eh' efier douea vn Odile d* Anime, otie il liio c 

quella mallima leoni ni unititi de' Vcndicariui Oculati, fri lenti, dentini fri dint 
bocca d' vn Operano vh at uri llimo dolor di denti. A quelli accolte KuiiiujMOj e 
quella bocca piangente , col loia tocco della Tua mano, [acro limo Llcul.ipio.fi.nij 
Ed o chepreziofl Ciacinii ! L - Ora per fine , come ì lutti è paiole, apporta allegr 
ma l'oro di tua virtù, o Cicraliflimo Colombo , è di piti nobili prcrog.tiuc . Vdii 
pile. PreientaJi al Santo Eroe vn milèro Infittilo, li di lui infermiti tra vita Paul 
cou le vertigini della iasione, che ti Imeni c gli auca indebolita con vili lumi U S 



In.-l.csMaaifpratn d'n-pit i.NhJio. Sì ^feriu-rti fatto li «in ii Kanluildo - d oli Medici 
CI! -': T -" ""pnm-nd..;!, sù 't „„ n « [■ orni.!' »„ [„d„ ?li r;rH,- , „ nJll t ,i-5 vJici femori ' "« 
i,..!o,„. F, r , n ,. chefii Romualdo / Micchiir Unii pudiciiia con vn bacio, eó 
..... Ah nò, eh' ot comprendo 
re .! cirlTr^M .1' viti. fri .|IJ'.-I AW 1 



thichjilidìfdicjunTd ) qiijlfirmoin.dodi Chi ni r»ii > Ferini 

q«'fa^nciniM 0 C ]n ,li.b: u dip llc i t i.T.ru mp Ir t iii:leu D , .... 

/'-' ■''"■"*"»■ Ckr.fi,,:, -i ■!!■ A:, tì': ,!„ -, ;.t ,„ eh' ,:, ,:, , -incontri , perdi- fi di« 

f*ttn*titr tsfyfi à,:,t : .. d-il' amicizia .Mi il tmr li rr-ionc non e riffemi della foli.* 
H^nTM iV Jl ° ' °. '■' C,! r, ". u V,1,>J ■" ,! ' ■■■>■■■>■>■:• Fedelilliir» 



i>] 'Ad;5:.in 
■.irlUiUmt,!» , 



nu.ii.iofi.oi uuatvno, mille rai di rnetniiflii imnii 
PSUJS? Cielo : Li dicefc al cuore 11 in quel pi 



per gli altrui bifoEni le promefle ofler- 



.... Oim:! Chi mi toglie Li voce [ Vini dico .... Ah i'Cieli 
.M.„; iChirin ni:v.iule. J Ah fi i 1 intenda crudjli:Iins forre I MW u i 
e :-i r r i-i: 3 fziFi:., 3 i Jn .1jini aM' orecchio I 1 inliufa nouclla li faiielli mi tosti . 

'T TI il le .1' /.lliriFÌ. n-TNrti n-l f.T. T ...I . ,-. .1" - 



Set 



-ìli.'.j!i:= Siile A- cuititi, patirti nel fiflò d'vn. Tamba yrrar lo rarefii". Pro 
: rjcillnS Aquilani , dell" Aure vitali empiam;me il priuifii. In-anmrricer 
iccfiipclderilfinc . Ecco dunque il Mero Colombo 
'-:.i-... .. .il..-, Ov.!,,,,;, H-l ,'::.> vn !;! ;. p r_- ( > ir.uiifi anch' egli , gii 



. > l'u-nifro il fjo fine , «u. 
Imprimati , e goucrni ; quando la Paro, aditine con lo frane 
■roncoli nkideiuoi | Viagi-i. Guceua a^ramto di quel morbo incurabile la decrepità 
rjp;fo: allea,,, ch;h Morte arroffi/I; all' altrui p-.fenr.i connettere vn lì graru 
ic i. L k,.. ; ; ud.c,rt> altrimenti clfer ncccllirie rune le Stelle per rouuiiWtnrle faci 

m riB mot pnaa ma a tfe fpirò. 
nrc .tuina r, n ,H_i,ii Pnl fcie.i ! A chi fi) conduttore del Popolo eletto peri Deferti 
Kr, ,It iTinn.i^n vm Morte da Mosi fi delti ni . Mi tu Anima belli, che di fi" 
irncrniti yimiyelij a. C-jrte Ceiefte , dimmi , con qaal accoglimento , ton orai 
.->:. irj-^iki.Li t ,„„ Vii-i, le tue conquido Se il Ligure Colombo ritornando 
i.i U,.pii:.; i.i.iDii.iu JjJIj Nobiltà Portogliele qual v iua Prodi-, a ebbe nella real 
iti mi ni in.jid.ili, quinte ammirirrici Pupille j quali trai" Angeliche Gienrchi e 
:i - , " ,r '-' ericrd.mcucroio Sicrniffimo Colombo , i nioi applaufi) Sì, il io. 
iiì-..:t,.ti;i,i i S;rjhm , e vedendo aliarli da gì* Eremi Purificali la tua Anima ab&er- 
; l'ivi t:, ;, ( i* l .i;..'n:„, 1 ™ lm! j u (/f . , M i/f(M[( d( D ,f, m dllllij , 
3ti l-areno ^ perirm,, Angelctc, , e cras formando iì in Falconetti, animati al ritn- 
mille Vj« feeero alia tua veti filate vm &lua reale . Eralratono tutti queiSp ! 
. n in-:r-.:i ,.;ik, : :- de i.; n :i M.irtin , ;n r i,l rnrilici cori ti cantaron V Ofanra 
tientc, lolienuio idi i Troni in miao de Principati nel Campidoglio dell'Empite 
. - ir:.: , T;1 n: , V :,; : .,,.. < i !L „ . 

I : - - ■iM-.-n.l:,:, . tt:-.:., ,■■ ; Tril!1 _^ f CI , uo n, tl ^ i(!= f= | 

ta elogio dinoto l-erma Pellegrino k piante. Fri !e tencbte di «ueflo mot 
loti va Ombra, che trd le viue piene della «Ielle Gietufalemme rifplende. Non 

■ r^..: ; , :l, riudii m,.„H|^;,e rl[1 ,r, ,ri,f:„ ilU ,, ',Ti ;; h= Mlf.T- 

Pararfilo «d gl infocai l'uaninh vno Spirito tutto atdore. Non t' intanino quello 
«.iti ijM.nj-iic, pojclte li cangiano nell- olimpo in vn candidiiriinoNaSra d1rn™> 
;gi nel bteue pto di queli' Vma I" eternità del fi» viuer beato, e fe brami Gie- 
a pani , nollo nei citcolo di quel Diadema, che gli cinge nel Gel* eternamente 
, Apprendi a Vi^iae k d m ilwt di yh Saw , -«quilcni , adoni, , e pwtì * 
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SONETTO. 

Omba di Romualdo. In quelli marmi 
Stupidoilpie'l'Eternitate arreda, 
Per cui dal [agro cenere fi detta 
Suon, che fcorre à gli Eoi, vola à i Biarmi. 
Tomba, in cui lo ftupor con muti earmi 
Religioie Norme a'Chiortri appretta: 
* ' Tomba, dacui non fpiraaurafunclla, 
Se frange in quelli falli Atropo 1* armi. 
In quefto freddo AuelloEi non morio s 
Mi di vita migliar refo fecondo 
Sucna in braccio de* Secoli l' oblio: 
£ con merci sì grandi efee dal Mondo 

L' Alma, che à trarla in Cielo ìj d' vopo à Dio 
Inue.ntar no ne Scale al grane pondo. 

Dei $ig. Cmjippi MMttfì* Cangi. 

Tir l ' ErtLitnt f un* nwu Accadimi» di itili Mitri ntl Ahiiliffima Menatiti 
Clajft di Rtucna* . J- *ll M dt af Api,' chi in •» campi fiotto cimpa S ani it 
Witti caria 4' imprtfa mila l»diu» Alludimi*. Sentili, 

Prc la Gloria in colorita Scena 
Campo di vaghi, e peregrini Fiori, 
Che danno a profumar 1* auraferena. 
Di fragranza j minora] giocondi odori. 
Di quefto ricco fuol la Turba amena 
Sorge fol di Virtude à i bei fplendorij 
E in vece d" acque à far fiorir 1" arena 
Spargon le dotte fronti i lor fudori. 
D" Accademici illuftri o turbe graui 

De 1* Api à guifa ognun di voi s* inuogli 
Trar da quelli bei fior Mille foaiii: 
L Quindi del Tempo àdcbbellar gli orgogli 
Di mele in vece à diftemprar fuoi falli 
Stillate pur l'Eternità fu i fogli. 

Dii Big, C»; Ginfttfi Stitntftti;. 

De 





De Eodem 

epigramma; 

. !C,fvbi iacundaj Zephyrit quatttnùbut alai 
R idet m ornato fionda pompi fola, 
ffic, mbì pToludunt flotti uaga gratin campì t 

§uosab odorato net déàit Ibi* fin». 
Un Examen Apum placidi! tìrcummiat alit} 
Inde fu Ber filerei aurea turba fiedet. 
Ex ilhs fua melln trahunt s dutuntque liquore t t 
Quxlibet officiai duUtbmaptafiuit. 
Cernii 3 evi ambrofio tomponunt rieBare meffet t . . 

Cernii , ut illa'rum manat ab ore liquor. 
Ore tamtnwtfixe àuUes Virmit Alumnì 

§uot quotarla (aduni , tot quoque mila dalunK- 

JffUvfc ?etiic, «Hi finir mtmnrtnU iti Stnt.jfimo Tttrimé URiimn 
dell Ordwi C*m*U,ttli Rimnéld, U Sgxtt.Od*. 

^.'rena Aganippea 

SdegnofettaniiaCIio,che fu "1 riparo 
De la Spiaggia Dircea 
gtjj-^S SpofafìiàCetrad'or mufico acciaio , , 
Sù I- erudite arene 
Sciogliendo il labro à melodie Tirrene; 
Qua! or ti pende alfianco 

Di Pietro eburnoinfruttuofo incarco, 1 
Che di garrir già Ranco 
L" Inuidiaà Tacitar curuoflìio Arco? 
Suegliati ò Bella, e meco 
Di Pindarici applauii anima ogn' Eco. 
Suegliati; e al dolce canto 

Su le piume d- vn Viua innalza al Polo 
L" almo Carnpion; eh" io intanto 
Per l" Italico Ciei rri porto a volo, 
Per contemplar la Stella 
D' onde traife J natali Alma fi bella. 





O del famofo Tronco 

Di Rsuinnatt Eroi Germe fecondo; 

Bella Gemma del Ronco , 

Nàta à arricchir la pouertà d-vn Mondo.' 

Deh mentre vini! t* imploro 

Spira ne le mie fibre eftro canoro. 
Là douc il Vm ondofo 

Scorre ira falli a fprigìonar le calme, 

Nacque 1" Eroe famofo: 

Lidiè la Grazia il latte; cfol di Palme, 

V'intrecciaron la Cuna 

Scefi dal* alto Ciel Fato , e Fortuna. 
Sudò Mao Dio! Che miro? 

£ qual fcende tra noi Ninfa gentile. 

Ch'il briotolfeàl' Empirò, 

Gli oftri più fini al vezzofetto Aprile; 

E per fregiarfi il vifo 

Rubò à gì' A feri le luci, a t* Alba il rifof 
Zefiretto fereno , 

Che per 1- alta di Ghino eterea via 

Qui fa guidali^ almeno 

Con lingue di fofpir dimmi qual fu, 

Che dici ? Ah sì t* intendo, 

E in quella Dea l'Eternità comprendo. 
Preziolb Adamante 

A la Ninfa reale il Trono appretta 

Tiene vn Volume auant e: 

E a regijlrar de grandi Eroi le Cella, 

Gittato a piè Io Scettro, 

Stringe 1' eburnea man Penna d' elettro. 
Mufa, per cui più volte 

T.ombe Argine, Arco Trace, Arpe Tcbane 

Trattai con delire incolte , 

Lufingando il defio d'aure profane; 

£ sù la Spiaggia Athea 

.ipofai a Plettro d' or Cetra Tjmbrea*. 



Se per te de l'oblìo 

V ozio fchernir più volte Ajcra fentimmì, 

Or c" ati timi ci amino oClio 

Del gran Volume àdifci/rargl'enimmf. 

"Edoquante difcopre 

Di Romualdo il grande imprcJc,& opre/ 
Vedi la Gloria amante 

Sù la Cuna immortai fpiegati i vanni 

Del Pargoletto infante 

Chenacqueà riparar d'Italia i danni, 

Come Io ftringeal feno, 

E trà gioia, e piacer langue, e vìen meno? 
De gì' anni in sul' mattino 

" O quai lampi , à fugar 1' ombre di Dite, 

Vibrail real bambinol 

Future età deh qual farà voi dite 

Di sì bel Sole il giorno, 

S ai nafeer iuo dì tanta luce è adorno. 
Le gloiiofe imprefe 

Del Campion Rautnnate hà qui dipinte; 

Sù 1* aureo foglio eftefé 

Di fua età giouinil I' opre diftinte,- 

Che folo à ridir quante 

Furor d' Ebano Acheo non ha badante^ 
Dignità conculcare; 

Fuggiti amori ; e vilipefe Altexze; 

Mille volte abiurate 

Come Incanti del cor Pompe, e Grandezze; 
Rìnonziati tefori 
Son di fua frefea etl vanti minori. 
Mi fotte Pino ombrofo 

Cerchiamo o Clio trà folitario orrore 

Il be! Garzone afeofo. j 

Ecco appunto. .Ior adoro o nobil Core, 

Che feoperte trà gj'oltri 

L" infidie- diSatan fuggui* à Ì Chioftrì 



Al giouenile eccello, 

O come j a M'oiVi mai fchernito il Mondo! 
Stupì Plutone ifteflb 

L'orrido Diodel' Acheronte immondo, 
E tri *1 fudor vermiglio 
Arrabbiato increfpò Minoflc il Ciglio, 
De i Regni tenebrofi 

Ah ben preuidde il Dio tremendo i danni: 
Rampognò neghinoli 
Gli Araldi fuoi: giurò vendette, e inganni: 
Ed o fotto quai Lame 

In mezzo al Tonno al bel Campione apparue,. 
Che fe vegliajedolente 

Trà la pioggia de gl* occhi arde in fauillej 
Mira come repente 
L" Infernale Acheloo lì cangia in mille 
Immagini Tenere 

Di Cerafte^LeonjTigrijePanterej, 
Ite dal Ciel di vita 

Nottole de 1* Abiffo.Alma délgl'Aftri 
A prò d"vn Mondo vfeita, 
Non fta, che tema Acheronte) difaftri. 
In faccia al Sole eterno 
Non afcenJono al cor fumi d'Alterno, 
Mi qual dal Rè de' Lumi 

Bella Scalasti '1 fu»l feender vegg' io.' 
AhsÌv*intcndo,o Numi. 
Romualdo, eli" al Ciel la Terra vnìo, 
Al Commercio diuino 
Con Tenticro sì bcln' apre il ca iimini. 
Se pur mouer la guerra 

Il Campion generofo al Ciel non vuole» 
£* già vinta la Terra 
Dar le fcaute à U magion del Sole, 
Ma qui crefee ftupore, 
- ----È^r&iPitacol più bel mi chiama Amore, 



mira sui auro iogno 

D'arrabbiato Nereo cheti ì furori. 

Mira il domato orgoglio 

De gli Euri Nabatei, eh" in feno à Dori 

Sufcitauan procelle, 

E co flutti mouean guerra àjle ftelle. 
© come vbbidienti 

:A' vii ii etto fol del Pellegrino amante 

Frenan fue furie i Venti; 

Enel ceruleo fen Teti iettante, 

Sciolto àie calme il morfo, 

Smalta d" argentee fpume à I* Acque il Jorfo, 
Mira dal' altro lato 

Spenta a' comandi fuoi fiamma Vorace. 

Mira come infuriato 

Batte Mncude entro 1' Etnea fornace 

In vedendo à vn fol cenno 
Tolto il remo ale fiamme ilDiodi Lenno, 
M.ì già la Ninfa à volo 

Par, che J> alti à le Stelle: Al' aure à canto 

Già {piegai vanni al Polo, 

Già chiufohà il Libro, e già raccolto hi il Manco. 
Anch' io fento marcarmi 

Di fue glorie pel Ciel l'ali de' Carmi. 
Vlìgnuolo Dirceo 

Or qui f arreda o Clio: raffrena il canto. 

L'elliode 1" Arco Acheo 

Non fiacche più fi sfoghi, e appendi intanto 

Trofeo d' vn cor d;uoro 

A sì degnoCampionla Cetra in voto. 




Afce Bambino il Bacio, e Copra i vanni 
D" impudico penfìer Figlio d' vn labro, 
D* vna Bocca di Rofe in fui cinabro 
Portali i mendicar; gufti tiranni. 
Atomo di dolcezze , Eftro d' affanni, 
Lambe,e ferifce, vfficiofo ,e fcabroj 
Dilafeìuo piacer fordido Fabro, 
■ Folgore del gioir, Cifra d" inganni. 
Mi , o Dio .' che dilft ? Ah nò; furore Afcreo 
Doue mi trafportafti ?ah troppo audaci 
Spofai voci d* infamia al plettro Acheo,. 
Errai: ch'orda le labbra, Otri viuaci, 

Di quel, che vn mondo riformar poteo 
Stringono à Dio fantificati i Baci. 

t Udmtitfimtl 

Il mdefimo Santo con 1' Orazione acquieta viu icmpelb ili Mire , e finora 
vn grandiaimo incendio. 

, ci* i' Orélitnt fi i va' jttgun enarra i /meri dtl Fuoco Onuir Moyfet 
I Dominimi , 8f aoforptuj efì ignii. Ltggt parimtatt tjftr rIU va 
Fu». I^nìi eli precario, iw™ valtatii i dtfrksstri gli 
v miri dtW jicqv-i. Alliicp all' va«,Cr ai' olirà, 

Veglia di Teti in fen procelle il Mare, 
Vampe di fiamme in grembo àGiuno il Foca, 
Ora 'il Santo. Nettunno acheta il Mare, 
t L'affumicato Dio raffrena il Foco. 
-'Per atterrar è vn freddo Foco il Mirti 
Per atterir è vn Mar di fiamme il Fecoi 
Liquidi incendij à noi prepara il Mare , 
E naufragi d- ardor minaccia il Foco. 
Fù il mio gran ROM VALDO e Foco, e Mare: 
Mare, ì fmortar d'empia Citerà iìFoco, 
Foco, d' inuidia à diffeccare il Mare, 
Come dunque s' è Foco affrena il Fecof 

Come dunque s* è Mar rintuiza il Marti 
Ah fu foco nel Mar, e Mar nel Foco. 

Dtlh trgì. 





A SAN ROMVALDO. 

Mentre uri-fido al Stpoltro diS. Appollinart Arciueftouo di Ra Henna 
fi i'ijf entità d lafcìare il Mondo , i§r abbracciare 
le. Religione. 
SOLETTO. 
|EgIi à le Tombe: e dalla Morte apprendi 
" Saggio Garzone à rinouar la vita: 
i DalCenere adorato il Mondo addita 
Nafcer quel foco , onde ogni core accendi, 
Qual Nafamon dai freddi Anelli attendi 
Rifpofta à i voti tuoi dolce , e gradita ; 
Che badanti à fpezzar Alma impietrita 
Sol le voci d* vn Marmo elitre intendi. 
Sudi pur altri; e per 1* Egee Marine 

Col Cor non mai di falli ebro, e fatollo 
Corra in Delfo à fiancar Febee Cortine: 
A"Te di vera Gloria Alto Rampollo 

Sia Tripode vna Tomba, oue indorine 
L* eterne forri vn immortale APOLLO. 

a> ■ Dil Sig.Grtgtrit Stilla, l'Fmfcrmt irà li Cernerai. 

Atti Santi Protettori di Ravenna yfràaualì nino è il gloriofsimt 
- Patriarca S. Romualdo , Hobiltfsimo Oriundo di detta, 
Città sprecandoti d preferuare la Patria dalle 
correnti influcw di Morbo contagio/o, 
ODE. 
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Le Saere Tutele 

De E antica Ravenna. Or che'pletofo 
Drizzai l'Altare, e fopraferiffi il Voto: 
Or che il TitolDeuoto 
Notai sù il bianco Paro, e offequiofo 
Cinfi col Patrio Pin V Ara fidele, 
Lungi falfa Cibele, 
Lungi da i noftri fuochi Empio Tirintio, 
Sognato Ennofigeo , buggiardo Cintio, 

Que- 




Quellcdi puro latte 

Tazze Spumanti , e di Vende™ ie Aruififi 
Coronate Patere, Ebri] Criltalli; 
Quelli d'ibcre Valli 
CandìdiPaiti, enelle SelueOdrìlie 
Quelle nate à gt i Dei Vittime intatte , 
Confumate, e disfatte 
Noncadon per mia mano a! Nume inderò 
D'vnfculto Saffo, o d'vn dipinto Legno. 

DÌ pudica Vcrbenna 

lo non velai le confccrate chiome 

Per placar co i miei Voti Ecate, ò Pinco, 

Di preci vmii tributo 

Offro à Voi Spirti Eterni, al di cui Numi 

L'ampio Ciel, V Aureo Sol, Reggia s - acce;i 

per Voi sù l'Are impenna 

L-lncenfo ivoli,edelelìammeal roggio 

Fà co'fuoi fumi vn odorofo oltraggio. 

Voi dunque ò ilpiè (Iellato 

Pofiatelàjdouefralattei Gigli 

Vergineo ftuol Menti pudiche accoglie : 

O le purpuree foglie 

Premer vi piaccia , oue d' Eroi Vermigli 

Ride ìntrifo di fan gue Almo Senato: 

O d' vn Lauro Beato 

Vi gioui il Rezzo, oue perpetuo Aprile 

Spofa a le dotte fronti Ombra non vile. 

Da qualunque del Ciclo 

Parte più chiara, o Rcgion più amena 

Co ivoftrirai multiplichiateil Giorno; 

Squillate d* intorno 

Placido il Ciglio, e balenar ferena 

Veggiafi l'Aria al veltro Empireo Zelo: 

Con feioperato Telo 

NcmeG giaccia, efulminar difaflri 

Obiij( voftra acicè ] l'A.co degliAftri. 



Mi qual d' empi Dilatili 

"Gelida tema il cor mi punge, e il volto 
D'infolìto palici rapida tinge ? 
De la Tebana Sfìnge 

T un'Io, che fra le ftragiil ceffo inuolte 
Giongadi quello Cielo à turbar gì' Aflri? 
O'clie à le 'Marre, e à i Radri 
Innobbediente il fuol render non degni 
De la Madre Eletifina i biondi Pegni f 1 
Tt»i"io, che vn dì mutata 

CoICeleae Coppicr l'Vrna I* //api 
Baccante Predator feorra i miei Campi? 
E là doue bei lampi 
Sparfer I - Aride, c ditnellificbe Api 
futò il tenero Aprii Schiera Dorata , 
Pafca muta, e gelata 
Nettun 1' vmida greggia, e Folco inuiti 
Tcti, à cingerfi il fen d'Olmi, e di Viti? 
Nò; che à fordidi preghi 

Non auueizai già mai la lingua, e Incenfo 
Non arfi al Tempio d' Ando, o di Prenellc. 
Con Pupille non mede 
Vedrai preda del fato ogni mio Cenfo, 
Ch' Alma lo non hò,ch' a vilDefio fi pieghi, 
lieti che parca mi nìeghi 
La lotte i doni fiioi, non offro auatì 
Ad Alcide Boario Oftie,& Altari. 
Temo, cheinfida Dori . 
Su" 1 volo de le Vele à noi tramande 
Dal funelto/.(/e«v aure di morte. 
Da le Tenarie Porte 

Ci an tempo è già, eh' orribilmente fpande 
La Ponte Acberoniea letali umori. 
D' appettati liquori 

Gonfio andò 1* litro, c col velensùl' corno 
Corfe àinicttar della fredd'Auftriaif giorno. 



Or da le Siine Arene 

Minaccia Italia; e de l'Adriaco Impero 
Rendc( faggio timor ) pallido il foglio. 
Ben del vipereo orgoglio 
L'Eneta Giouentude, e il Genio altero 
De l' Indarno Leon V ire foftiene: 
EijCh' auuéizo è le Vene 
Schiantar d"ldre,edi Ncffi,orcon ragione 
Non diffida calcar vìnto vn Pitone . 
Màfe di ftrali alati 

Non arma amico CicI l'Arco Adrian», 
Temo, eli" ìnuan di Gnoffio Dardo ei s'orni. 
Vano e di Cerri, e d' Orni 
Grauarledeftre,edal' Etneo Vulcano 
Chieder per Tua difefa archi Luoat i j 
Sedai braccio dei Fati 
NonvÌenI'aita,eneI mortai periglio 
Non s'appoggia aldiuinl* human Configli^. 
Deh placato riuolga 

Il vero Gioue a le Saturne Strade 
De la fronte immortai 1" occhio amorofo. 
Aflai l'odo, c il ripofo 
Funeftaro à 1' Aufon^a orride fpade, 
t Per cai mifera anco: vien , che fi dolga. 
Ceffi 1* ira ,■ ne eo'iga 
Gli eftremi au^nzi delcmdcl flagello 
Con velenafi infiuffi Altro rubalo. 
Con moderata piede 

Atropo venghi, e non inuidij il Rogo 

(Già che altro più non refta) à l' Vorn clic' m 

Poffan I" Itale Nuore 

Chiuder almen gli occhi à i lor Spofi, c il Gio< 

Pròteftarle immortat d' intatta fede. 

PofTa I' vnico Erede 

Del Padre fingùl tante vdir gli accenti, 

E sù'J Feretro pio fbarger lamenti. 



(. hiùd* ì' Vrna de' gli Aui 

Il tircideiNeporijenonconfitfi 
Frrinper l'Aria, Se indiftinti i Nomi. 
De e>Ii odorofi Amomi 
Non perdano le Tombe i placidi VG, 
EdeiBalfami EbrciI' aure foaui. 
Lecito fia, che laui 

Grata Pupilla vnfpento Amore, e pofsa 
Sparger di fior .Prefica Man lafofsa. 
E fc nei fogli eterni , 

Scritto pur ftàde 1" ImmutabiI mente, 
Che del morbo leral fcipan le Fuiiei 
Geman fotto 1" ingiurie 
Dclnonmaifatio,eineforabit Dente 
Le Scithie Notti, e gì' Iperborei Verni, 
Sbigottito fi,fcerni 

Del Tenario Carbon tìnta la Fronte, 

Scorrer 1" Ebroìnf*edeI,fcorrerl" Oronte, 
Mà qual nouo fplendore 

L'Aracorona^crcfceragginl Die? . 

Ch*ì le Vittime ruba, e al pel tè donaf 

Sii le fiamme rifluona 

Il Sacro Alloio, e per l' Eteree vie 

Saltando va con ftrepi'tofo odore .. 

Ahi-conofco il flupoic; 
Conofco inori Dt.-i:Quc(f Ara^qucfla" 
Fiamma Dorata i Sacri Numi atte ita. 
foittinate mie Mura.' 

I unge da Voi Parca Omicida, elungc 
Di Pandora Infernale Vrnacrudcle. 
Sotto L'aiuTtutli 

Di Telifone irata à Voi non giunge, 
Ò d- Ecate Ditea la Delira impura, 
li fra 1- Ombra più ofeura 
' Latrain yan contro Voi Cerbero j-einvano 
S' alza contro di Voi Geo, ò Titano. 

Del nudili"» 




S. iimuMt ì t""U" l <' 

O D A. 

lOdio dolc'lbla. Inuano 

Fabbrichi i mici defir Attico M:!e, 
Che non lagrimo infano 
De le Doiiiellc Etnee 1" atto crudele, 
Quando per 1* onte graui" ^ 
De l'Amante ArUUo ruppero ifaut. 
Non è a non e fi vile . 

, De- feguaci Ai Pindo il bel delio: 
' Dona'con nouo Itile „„_ ^jung! ri 
Acque nobili à lor di Dclo il Dio j 
Ma vuol>che fol diffond» 
11 nettare diuin Cavalla fponda, 
Qui dunque del Montane 

Volate o Cigni ad inchinar le riiw: 
Oue in induilre Agone 
Turba i' Api gentil libera viue,- 
Dal cui'facro mei cade, : 
In grembo, de J' onorera i" Etade. 
DÌPermeifo neijitonte " ■ _ 
Suggono quelle Pecchie ipiù belfiori, 
E à 1' onorata fronte 
La CtncordeVmò nutre gli Allori . 
Sua Clio mai vedrò (penta, 
Se l'Aculeo guerrier l'oblio tormenta. 
Oh fe pari al delire 

ConcedeflcTO i Dei fona ballante .' 

Farei con nouo ardire 

Sufger qmtfApi il mei da Efpcrie piante; 

Ne mi chiamarci pago, 

5cd £Jn.tnaiIRio non tbfle TnTage. 



Mà Cotto tetti d* oro h t «UA^ 

Nonmidiedeildeftin regie fortune; 
Ne d'imperiai, Alloro 
Cinfe ricco per me gemmare Cune; 
Se or aper(e le porte 
In nobile Magion pouera forte,, 
Quelle tue Figlie ìlluftri * l01 

Bsmw/dejch- il puoi, protegger detti: 
, ,Fà 3 che à lor voli illuftri 
Non s' apponghino mai nemiche oeui» 
Ne con la falce infida 
Lor Ccnctrdt Virtù Morte dìuida. 
pi Parnafo ne gli Orti ti? 
Fà, che le piante lor bacino gli annt, 
L* Inuìdia non apparti 
A fudati trófe i barbati danniVP 9 * 
Da fecondi Mutati 
A* non morir già mai la Morte ìmpari. 
Cosi del tuo gran Nume " ?; 'P n ^ ^ 
Adorator vedrai con -l'Api il MOiwOtf 
E sù I* auree lor piume 
Elle ti porteranno Arabo ponto: 
Frodur vedran le sfere 
Qucft' Api al" Are tue paftalie cere 




Ptt b Bibflj Attadtmii di belle Isircre ertttj ne! nobililiìmo Momflcro di ChSt 
40 Ralleva di i Moruci CumldotcG tol Tirofo rti Concoidi , e con 1' 
Impitfì &• vn Aluewe d' Api in vn Cunpo fiorito, inimat» 
dal mono Attui va/nini vii*. 

SONETTO. 

Old Amiche de fiori Api dorate 
Degne Tutrtci di mirabil Chiofr.ro, 
Ghe gite, per dar leggi al Regno voftro, 
Con prudenti fufurri intorno armate . 
Voi con l' Aanie linfe ornai cangiate 
Io ambrofia di Ciel terreno inchioitro; 
Ne può tentami de 1' Inuidiail roftro, 
Se Contordi al ferir l'afte vibrate. 
Tìài PM voi- de le natie Riuiere 

Fate con armonie gioconde, e graui 
De' Cigni anco ammutir 1" Emule febiere. 
E Tempre San più grate , e più foaui 
A' i Dedali d* Onor le yoftre Cere, 
A le Diite del canto i voftri Fmì. 

Del, S«. jibb- Bernardini Tenti. 

Sopri la (mona Accademii de signirf Concordi di Rauenro. Si allude all' Impeli di Eli, 
" . >r._Hnr~ unn TniiTt^ il' Ani. fili irono Mtiìt omnibus un*. 



Ago mirar ne la Stagion nouella 
Di Pécchie Dedalee 5chiera gentile! 
Parte sen corre ad is fio rare Aprile; 
Parte sen riede à la nettarea Cella. 
La preda altrui quella raccoglie; e quella 
Dolci faui diitilla entro al comic; 
Vario in Tutte è 1* oprar, mà pur fmile 
Arde intuite ti defo d' Oprasi bella. 
Qua!. Api io vi dirò ógni canori, 

Che del patrio Monton lungo il bel Rio 
Succhiate ognor di Pindo i più bei fiori? 
Vario c Io ftudio in Voi; mi vn fol defio 
Vi rifuegtia nel Cor bellici ardori 
Di debellar, di fupaarl* Oblio. 

Del Sig. Di GiAcia* Ftnv,s«i; 




te «inai» jladimìim S-*tn»t a/ammi cui Titubi i* Concoidi. 

nd frcnjni Emirati in qun ttufpiciiiir Eiimcn Apum diittifimodi tibonntSl» 
CLm tnirae ita' Q*nikt\i tiu, 

DISTICHOH, 

Hh rrarits delibai Apis dum fedititi fiere f, 
Amiti etnetit , Ptil adii. arte, F*ws, 

Al'ndimr ad v:ibi RcBusii, ncc imo li illud de Ctniirl 
D ISTICHON, 

Hit V&ret Attm pletir.* tnoHent, Mens Omnibus 
Tttiifùrt, Concoidi fufptdttafft lyra. 

De EiJcci Aeadcmi»., cui dirimuto Cmordi, 
D15T1CH01». 

COntordts Cherins hìc , gr eenterdìa dream 
Agmma. cut* Muftì dudt Apollt fmt. 

Ce Kitalibci Kufdfla Acsdcnif, I 
DISTICHOH. 

MOmoni5,Roncifwy?«w« cui r»|i£w «mwì 
/fìc AgMippacFent nwut trtus Aqu*. 

Ettufaiio Aufìorii Qua 6 Enetuc IwUgnum. vi iotcr Arademir» 
Ccncordcs ipojteur, 

Mtadiiur td Afa AadeàicM, & ad cejncmen Auftetu- 

DISHCHON, 

C^f fi* mellifit.es Feneus mter oiares 
Stmpcr m Estuami fimt M*U sufi» fami. 
1 EùUdoB D, tcmglSl 




I Rouioaldo à ['a ; morofo Core 
Carità facrofanta il foco accefe, 
N è folto il fuo Carbóne vn ranro ardore 
- Chiuder "poteo Bentdìttino Ai-nifi/' 
Creicea la fiamma del Diuinò Ani ìj'è , 
Quand' Ei-de I* arfo Cote à lejHfféffi 
Chiamò' incarco di °Neni , "e vrt bel Cunàare 
Cigno di pàradifoeccolo'refe. ' r ■ 
Armellino del Ciclj l' aiuto è-poc6j 

A! grand" incendio vn tal riltoro è lieue, 
PoÌjtì3tnmc,e gelo ifl vn'illeflb tocoi 
Ah sì; Gloria fi grande à Te fi deue; 

Cile fed 1 Amor Tu feiyn/ Etna ; il ì'ù:,j . 
■^■^^iròi-ilC.^chcU^femU'].;^ -, 



EiiliHcm Subìec: Paraphrafìs 
EPIGRAMMA. 

FLammis Dhìits Jifnor Romnaldi iarda pt a i ; 
guai ìfcnL-didiiiUs claudtre Cas'bo i.-;, r. 
/fine petit auiHlium fJiìubnJ ftwctUe 

Mhefnt éiutit Pefiiltts, èr' fit Olir, 
EJì taira» cxigtutm hoc, Date A' m; Itine i:>r..t»; 

Sedt'nserari 'vati cura 1$hìc fi ampia ik<>::h, 
Pcrgc titfheìi \f.c Aftra nìeiHnt ; tua catididj gtjì.i 

Gloria jumma >wk* Bitligionis ermt. 
§uid fi £.riiiitn rondit diami pccius An^j ; t 

Sii } fdefirtl.(l.i ffòmi 'fiimm* K'iilì'. 




S. Romualdo benché di dfpetto f'tMuatt fu*]! n/n Strafar puri 
con la [guardo fola faci* tremare , e conuertw* i P cctatori. 

Soletto. 

Aci i vanti ò Cupido. Ignee fauille 
A che vibri à fiieglìar Idalij ardori, 
Se i far del Cie'o innamorati icori 
Orfaettano gellacre pupille? 
Vergognofa Citerà: à mille à mille 
Scuotor.o i dardi tuoi fanti tremori; 
Che quei guardi chirurghi à i tuoi malori 
San ferendo emular 1* Afta d'Achille. 
Tolga la Fama pur le Trombe s e i palli 
A' fognate Chimere. Occhi benigni 
Fanno o Campion, eh - ogni Virtù trapalili. 
Se mutò col girar lumi rerigai 

U Tefchio Medufeo gli v omini tnSasfi, 
Tucangi in Santi i Pece ator Macigni. 

Od ttinD. C*ftmiri5M*miaìC*BMUtltÌt, 

Jlmeàefmo Santo tfltngut con t Orazione il foca della Celi* aiceft 
da i De monij. Sonetto. 
gigante è il Foco. Orgoliofo Anteo 
i Dal cader fempre mai forge agguerrito-: 
! Piramidi talor con braccio ardito 
j Scaglia àie Stelle dementar Tifeo, 
i Mille Spade natie guai Briareo 
Vibra contro del Ciel fempre infierito; 
Eruttaognorqual'infernal Cocito 
Da mille fauci vn mormorio Leteo. 
Tufacro Eroe con merauiglie none, 

Vmiliandoal tuo pie Guerrier fi atiJace, 
Fai che nel fuo cader ti moftri vn Giouc. 
Dunque tra le tue glorie èpiù loquace, 
Per, encomiarle tue celefti proue, 
Vna lingua difocoallor che tace, 

DeB'/jlefil 

Pi 





RorouaMm oììiiè corripìt Difnpulttm (bl Soci™; 
cuiii finn Ccmitiffz nomine Svbilb, e" ruiui collooi 

otscmpiL. 
Ofi bona Sergiadet Ctmitijf* njerba Sybill* 
Fit Cerniti? faÙi corde Propheta moti, 
Simplitit wnit fagax fciturut crimini Fratrit 

Hot ducit fiBot pectore 'voctmodos. 
Proh qudm blanda fenut fpeciofi formiti» multar, 

Ni, o dolor i alternerò lamine Ufo- font. 
Abfit dine Pater ( Sociut fic inde feauuj] 
Abftt inoffenfum Udere nube hbar. 
Incolumes ambo rutilant, Ego Teftis ocelli- 

Crede Cupidineav fpargit <z>tct<]ite facet. 
Falleris : /dalia clarefcunt omnia fronte, 

9itl refidet Cacum, ni tatitaret Amor. 
Siccine [contìnuo Romualdus capta rttortfutt) 
Tantus inefl fragili Cor animnsque §m 
Jnuijiit u<fa Sella nmeare Rcbellit 

Infermis Forma Reprobut in proba. 
NflB Ego fum....fatis tjì-.fetius ncqui fsimefanam 

Cypngen^ne Imt morbida tapta Ines . 
Proh mimm ì poft usrba gemens comitator Ephabut 

Ernbnìt morti non habùijfe mares. 
Gloria digna tuis } fateor Romualdo labellis \ 

Fifa palei fpeciet crimmìr ejfe genus. 
A» decani fingcns oculatum lap/ibut Arguta, 
Et tenebris Itutm diradiare facis, 

E Coipott D. Rannidi detoniti brani emicue rft eli. 
EPIGRAMMA. 

Mprcbus infemis cemp-lfut forte catemit 
Ertpuit proprio Carpata fanii.t loco. 
Ptgnoris rotane farri pnttofa reeondere poffct 
tutta, ttuci Jccuit pallida membra manu. 
Tede mfnt raptot artus , clamque hofpitt claudit j 
At niifa eji fpargi feruida fiamma damo . 
Wfc mirum; fi-qHÌdcm,quo cor ardebat atmnt, 
ignm yu Utbi non abolirò petit. 




•Ulivi. lòw ti»**** mrotuii g(BU$l . _ . • . 

Cpfìjgrtt-tHMeitttn*u$- tion »MM'4'jtifrÀfitiir amore, 

; 1-..", ir • fft l t£tt*f pttf*&tz<VÌrft*it t ■' 

Jnf amareni hah<re-.m rtmeàium tgritudiìnr. 
Amate riàn fluititi* adiuÀitetaT } . 
■ j; /fjfifjj (ifratur arKitmta. 
■ -.^ 1*1-0?. ^«NU-^Wift ityh. " *• 
.4*W( < ww ■Aih*»i*m aperoit 

Et amabili* Pfoteprtr ■ ■ 

DtJ<ifu!ei. (Hot-in mitene tiftut Aifapltnam, 
Komualdum (udtif «j Aaditorem, 
Qua m eretto & 
!■■■>•■:/■< '■•r>»rxf>,it,tfprtut, finir» Auditerem; . 
Dottrinarti nottà corti j hauft ,fed ab Ameni mtuìt». 
Mirante . A 

Magma Libirtft Amr.) 
..Quevxvt addifcas , m*ltnm ubi era- infadandum. 
Uh vi fetonti er*cepserir reciius Aimrmum ptojittretnr, 
Cerruptam Hommit mentila 
O/culo fonami étnuo; 
CoìeJÌ'fjaeAferto^astitrali in marte f^rnatorolAui eflufut lemeèyi 
OfcuUm in alijs <vm obtmmt amoris, 
A» Romualdo a-;»» habait, (Sjr amori s,et *mo.bilis mtdjón* , 
.. Felix froindeStultitiO'i wA il 
SiQstultimhahisinremediiimy 
Sfethpoxmto nm^àio mtthdum ineptire. 

D. P*BÌ fcKl£ 

De D. RotnuiUo: 1 A 
, B£TICHPN, 

lles erat munii: Cbrift dei» asmi eoptsfit: 
Altirtttrincfuc mic&t yfiBor njtr inq*e rtdtt. 

' A L I V Di • . 

/fftictt) Otque placet ypacat ,f Inciti RomUdldttì 
TerricoIis,fupcris, di (cardia, manfira %eatut. 

B*$h. KeeEf, Barak Ac, phikrg. Cancorfùi J 



M 

D 



De D. Romualdo Maris cempeftatem fedanu. 
EPIGRAMMA 

DVm altri placidi»» friniti Trabe Sergidss Alctm, 
Albefcit <vtrfit ■fl*ttib»s &a Thetiì. 
y„U SuTusqu*, fiathfqut raptt Titani procella, 

Vndn\*e Nax ancept , njnityt ttrror adtfl . 
JJbd tonanti uada [alfa franimi , micit ignibus £.ihcr 

pianta fMtet ) turgent 4/juora , prora labnt. 
Sergides ad Supcros darmi: Vox Érhera tranne. 

Exoratus adejì t» [<*& 'vota Deus, 
Bolfuprt aufits, ctjfere ptoalld , 

Sai redifty fugtuttt nubiU, & <vuda filet, 
Vtl moderata Thetìs Chriftum ffbi tpift locuturns 
Vtl folidara namm credidit tjft Petrum. 

D. Petti Anditi Feditili Camalli. 

tati» <I|W** T'irUruS** *m**àh TT^- "** 

[mUj il* d*l Cul< natii* fimi* Tina. 
SONETTO. 

Omualdoàle glorie. Eccoà fUipori 
Fiammeggiante di rai l' etra s' in iora - 
Ed ergendo in trionfo Archi d' ardori 
Serti di Stelle à le tue tempia ijri fiora; 
Aliati al Ciel, Con fempitcrni allori 
Quì gemmato fcabe! f orna 1* Aurora, 
per formarne al tuo crin vaghi iauorij 
D" Omonte Febeo le luci implora, * 
Romualdo à le Glorie. Eilro d' Amore 

Brame di Ciel s'or nel tuo petto attentai 
DiCocito crudel quieto è il rigore. 
Aprirti inuano ^precìpiti] Ei tenta, 

-Ch* efclufa ognor da più pefante' errore 
Vnqua cader la Santità pauenra. 
i Del Sig. D. Gta: Fuft 




ftOHl. 




:efln l' odio, che porfaua ti Demonio àS. Romualdo ,efperimtn. 
uto masfimc mnjn bacìo, tot quale liberò un taluno dada 
patria cagionatali pure dalle /le/o Demonio. 
MADRIGALE. 
r Elitre l'Eroe fou ratio 

Scampa vn bacio d'amore, 
Vna menteè tranquilla, vn pazzo è fano. 

0 portento, o ftupore/ 
Con trionfi immortali 
Dunque i baci oggidì f mano i mali ì 

Sì sì intendo il Miftero 

Del barbaro Acheronte 

5' il Regnatore altera 

Gli oltraggi apprefta,e l'onte; 

Eich'ognordi liuore 

Nudrìverfol' Eroe fenfi fallaci, 

pcrchepace non vuoI,fugge ifuoi Lari. 

Di! mtiifmf'. 

'Inde ai fatto di S . Romualdo, il anale fé rareeravht Padre, rifaluta 
<ti ru fare dalla fua Religioni, r-d u, ■, .■ penti mento, 
$f à fpiritualpérfeu't n Smetta, 
mjSvK : Ccefoilpe p to ck'diuiWamiijre 

1 Sergio Icruia fra facre mura à Dio; 
j Quand'ecco forge ad infeudarli il core 
| Di facrilega fuga empio defio. 

Romoaldo nel Padre allorché vdio 



\* \S " ol " WiU,J " C1 1 aareauorcne vaio 
jjfyJtSl- Colpa fi enorme ,& efecrando errore* 
Dannalo in penadi fallir fi rio 
D'vn career tetro al tenebrofo onore. 
Qtiiutj mercè del Figlioi prieghi fcefe 

Raggio, che d' ogn' errori' ombra fbaadìtl - - 
Quel già morto à la grazia à vita refe. 
Od" vii voro feruente opra inudita! 

1 Con ltranemerauiglie,enonpiù intefe 
Egli rigenerò chi li die vita. 

Del Signore ìgnstio dal Corni 





Apoftrophead Apcs Concordium /cidemi? nouit?r 
erecìsein Monaderio Clasfis P. P. Camal- 
dulenfium Ratiennse. 
EnditiiDnanimet quibui e(ì mens omnibus vna 
HìiCy ubi iam rvcrnans florida prtda patii. 
Agm'ma pars feeeuitur ,r«/t/j pari Claflìbus apttc, 

tìtcgtrit offictum Milita , illa Ducit. 
Hìnc Tuba uiùlrices pojìijuàr» flui'tofa^jocalit, 
Melliti àabitxs i-j!ce l borii opis. 
Ite tgitur (poliate hc-'!.-,t | ex-t-ghe farei , 
Vt wb't, neb.s 'mi-hRcitis ApcJ. 
Aartus tilt CaUx,4ib.<t qmm bina Columba 

Mtllts inexbwlio nettare pltnus erit, 
Sydus, iitextinSo Vebis quod lamine ftdget s 

Propina airjlrat luce fotte bit Opet. 
Occidat ò nunquam rutilarli hoc Sydus ab axe; 
Ex tenia nuntpom Tranfeat irte Calix. 

D. Do&oris Franciici Ferrarij. 
fieli- aprir/, l' Accademia de' P. ? .Camaldolesi fotta gli aufpicj del 
P.S.Jttmuatdo in tributo di lode, e di ejpquio. 
SONETTO. 
Mai Lira Tofcana, e Cetra Argina 
Sen" giace appefa all' Acidalio Fonte, 
E profana ogni Mufa, ò pur lafciua 
Ha cangiato Ipocreae in Flegetonce, 
Pur qui del Ronco, e dei Montone in Rim 
Dou'vn' tempo à Rauenna ornò la fronte 
Mift' à Lauro Pimpleo, Palma Gra-iiua, 
Sacri Cigni à noi fpinge Aonio Monte. 
Ne qual finfe bugiardo il Plettro Acheo 

Dell' Armonia qui tiene Apollo il vanto, 
Mà fi facta ogni carme à vn Scmideo. 
L" aurate corde anch' Io ricerco, intanto 

Auampa nel mio feti furore Afcreo, ^ 
E à si bel Pindo anch' Io tributo il canto. 

Del P, D. Felice Roman» Monaco Cajlmenfe. 




Dominili Piulimcniu. de Iictutllii Meldulenfc, Atbas. , 
ANAGBAHHA B V X..I SS l !J V M. 

Plaudant C*li fmus : Zelati! , Peocarat , omnibus meli* dabh. 

EPIGRAMMA, 

P£.tf«cii« CtkrttmpofieSiDatefyderacdntur, 
Fund*t1Btjt*nmm "Barbilo» Axefonas . 
Ecce Deo cams, zehinsFirritf/f foB«w, 

Coìicordcsqiie tegens Rtltgiottis Apes; 
Cunais me!a ; tjabit, riniti ferafptculafiget. 

D. Romualdus Oratione extinguit Ignem.' 
EPIGR A M M A. 



F 



.annui pìam periata Dormi» fpatiatar , 0 dtrot 
^ Praijcit impatiens-tigna per alta globos, 
Afcend&t fupttumftmioja'volumina t-cclutPi 

Prsda ivrtjHC bumtlcm Fiamma fuperla tareW. 
l.ir;ssittfi tmptrto Lemm/ neglt&A fuptHtXi 
' ffeit fm s in.m fa plcEutur Jg»ts a<jua. 
Jgllicttìa pitti tvxfupcm Romualdus: Ad Apra 

Vota 'volani : Judex apprebat A%* Deus, 
ìltit v flemma prtcvttt Ungucfcit -villa calore* 

Jgws ffi ab lanhs exanimatus abiti 
S iHcùutiuirtoflagrabanr pcFtotA Amori . 

Sergidis : Hmc farti mutcìberì Ignis erat. 
Frjg|oianib«baniCamaWuIcnfis,quidici«iriICo0aott 




S'mIMi dS* Pifìt»*, tVMbiii P. £ gemutili àtiU Sci*. idi fa: KnttT; , g 
di tifiti di B>*r.tii*ti»«n,*l Culi; a pm t iwim di! $. tairmrt* 

SONETTO.^ 

Vouo Ifraelle à fecondar la Terra 
Di Candidati Froi , Germe del Cielo, 
| Con fouranofiupor fu della Terra 
, Eletto Padre Romualdo in Cielo. 
Che fedormeGìacobbc, e vede inTerra 
Scala, che gionge ad appoggiarti at Cielo; 
Anche dormendo i Romualdo in Terra 
Sì portentofa Scalaifcuopre il Cielo: 
Scala per cui tolti alla batta Terra 

Vede ifuoi Figli in bianche fpoglie al Cielo 
Salir falciando il bruno Ammanto in Terra. 
O dunque di tal Padre Amica al Cielo 

prole innocente! ben t'addita in Terra 
Chiara col dondefuoi Candori il Cielo 

D'i Si&. Anditi. Xfir. 

V Attore inÈjnod'oSsjuiofi Gniimdine aSS. Academiei Contatili p=i 
hauti Io )bc«ejiù nell» loro AcodcTnii 
ITO N ETTO 

X dtbidt *U'lmfri[* JccUtmu* ifktlUdill' Atn*rt,th*ivn* Atv* J 
lìrtRSmit ** P*g8* diFiccU. 

CAlcai vn tempo anch' Io 1' afpro k ntiero, 
Che và di Pindo in sùla cima bionda; 
Ne mai con man felice vn frutto intiero 
Suellcr potei da l l Apollinea fronda: 
FuiqualApe Pimplea,ch*errai leggiero 

Trà fiori, onde Parnafo il crin circonda; 
Ma à comprar di Virtù fauo (incero 
Qual Fuco io fui full* Eliconia fponda. 
lA\k l'AmbroGeàdiftillarnVinuita 

Seco, tic lucili Iblei con labbro inftxutto , 
Di Pecchie Dedalee Schiera erudirà; 
Saprò fui bel Montone vn dì diftrutto 

Render l'Oblio ,ealàmiam.ii»fpedita 
Del fu&<7«w< addolcir l'amar» Frutto. 

Oli B*n*t*mt NjldL 
Ir- 



di Rattennà, 



li»-»,.,. tessessi 

l»prtli il H «r »ti «• S ««•« '"" '' 

» «•**» fi» ;, 3«' £fe k <*«»** 

,icg. J ton. non r - p^B»EÌffiw«l Cloninole. 

TiS fe 8 CSM** ■ 

gyaSiSSSE*- •• "" r " 

, «et. d. et -„i. c„«»,c I {. jsw-* —■*■'»: 

; ,!I.h1 ( - .ut P-KcIInlc^H. | t : h,t ^ L. 

$ JU|,«" ^MiUi-fù fatili Aj.olfìnljno.S t*™ < Vinteci GiUon. ' 

Lo Sturnfatert i thi hg£l r 

A Virerai 0 Cotteli Lettore tra queMCcmponimsntinc.0 
eiseilì cucinata maggiorala alcuna di iuogt; maef- 
>M «timo Pati dilrofu.lccondo che for.o giunti a tjoorire , 
■ hi |ii li= raccolti! Che peiò al. merito loro dia tuie il ino 
presto ÉÌLdiEio la piccsdcnMi c Vini felice, 



